Arcidiocesi di Milano 

Seminario Arcivescovile di Venegono

Indirizzo al termine della Celebrazione Eucaristica in occasione della 

“Festa dei Fiori”
martedì 10 maggio 2016

Carissimi,

consentitemi di aggiungere il mio grazie a tutti i festeggiati di oggi. Non sto a ripetere l’elenco comunitario e personale che è stato o che sarà ben richiamato dal Rettore. 

Mi rivolgo anzitutto agli alunni, e in modo particolare ai 26 fiori che ho avuto modo in questi anni di conoscere abbastanza bene di persona, con una affermazione tratta da Optatam totius al n. 9: «Gli alunni siano penetrati dal mistero della Chiesa, che questo sacro Concilio ha principalmente illustrato, in maniera che, uniti in umile filiale amore al Vicario di Cristo e, diventati sacerdoti aderendo al proprio vescovo come fedeli collaboratori e aiutando i propri confratelli sappiano d are testimonianza di quell’unità con cui gli uomini vengono attirati a Cristo. Con animo aperto imparino a partecipare alla vita di tutta la Chiesa secondo l’espressione di Sant’Agostino: “ognuno possiede lo Spirito Santo tanto quanto ama la Chiesa di Dio. In modo ben chiaro gli alunni dovranno comprendere di non essere destinati né al dominio né agli onori, ma di dover mettersi al completo servizio di Dio e del ministero pastorale. Con particolare sollecitudine vengano educati all’obbedienza sacerdotale, ad un tenore di vita povero, allo spirito di abnegazione, in modo da abituarsi a vivere in conformità con Cristo crocifisso e a rinunziare prontamente alle cose per sé lecite ma non convenienti”, 
L’importante notazione conciliare mi suggerisce due spunti. 

Il primo riguarda l’atteggiamento profondo che dovranno tenere. Lo chiamo “atteggiamento di confessione” che, ne sono sempre più convinto, deve permeare la vita del cristiano. Indica la disposizione a non trattenere niente per sé, a manifestarsi sempre per quello che si è. Guardini, nella sua opera “L’inizio”, dice che così vissuta la confessione esprime la riconoscenza stupita e grata di ciò che Dio ha operato ed opera. 

Il secondo spunto lo colgo dalla Lettera ai Colossesi: «La pace di Cristo regni nei vostri cuori, nella quale siete stati chiamati a formare un solo corpo, e siate pieni di gratitudine» (Col 3,15). Man mano che il tempo passa, man mano si fa chiaro che la pace non è in proporzione della mia riuscita, della mia misura, neppure dell’assenza di dolore, di contraddizione e, se domando perdono, del peccato. È invece proporzionale al sì quotidianamente riespresso alla vocazione e perciò al compito. Da qui sgorga inarrestabile la gratitudine. 
È evidente che questo duplice atteggiamento vale per tutti noi, presbiteri della Chiesa ambrosiana, in maniera assai esigente. Mi permetto pertanto di aggiungere un’importante affermazione della Pastores Dabo Vobis al N. 74: 
«All’interno della comunione ecclesiale, il sacerdote è chiamato in particolare a crescere, nella sua formazione permanente, nel e con il proprio presbiterio unito al Vescovo. Il presbiterio nella sua verità piena è un mysterium: infatti è una realtà soprannaturale perché si radica nel sacramento dell'Ordine. Questo è la sua fonte, la sua origine. È il “luogo” della sua nascita e della sua crescita. Infatti, « i presbiteri mediante il sacramento dell'Ordine sono collegati con un vincolo personale e indissolubile con Cristo unico sacerdote. L'Ordine viene conferito ad essi come singoli, ma sono inseriti nella comunione del presbiterio congiunto con il Vescovo (443)».(444)

Avendo visitato 39 decanati nel contesto della Visita pastorale rendo grazie al Signore per il gran numero dei partecipanti alle assemblee ecclesiali di apertura e soprattutto per lo stile di preparazione con cui l’assemblea è preparata, di ascolto e, ne sono certo, di ripresa. Ringrazio pertanto di cuore tutti i presbiteri nel vincolo di comunione che nel presbiterio vivono col Vescovo per come ogni giorno offrono la propria vita al Signore. E’ importante che ognuno di noi e in modo particolare i seminaristi crescano nella consapevolezza che si può esercitare un ministero così decisivo e delicato solo se prima di assumerlo abbiamo già deciso nel nostro cuore, al di là dei tentennamenti, delle paure e delle prove, che la nostra vita è già data al Signore. 
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